Giovedì 25 agosto, ore 12

OSPITE D'ONORE

Incontro con Rodolfo Rinaldi

Conduce l'incontro:

Giuseppe Folloni.

L'incontro ha come tema "Senso religioso e intrapresa". Il senso religioso è l'esperienza che l'uomo fa di un'esigenza che lo costituisce, l'esigenza di un nesso esauriente con il significato di tutto ciò che l'uomo opera, agisce e incontra, la tensione alla totalità dentro ogni particolare, dentro la responsabilità quotidiana. Attraverso lo strumento dell'economia, del profitto, la dimensione economica che è dentro ogni atto l'uomo, oltre a manipolare la realtà, , cerca sé, cerca il proprio significato. L'incontro con il professor Rinaldi (Presidente della Banca di Santo Spirito, docente di Economia bancaria presso l'Università Luiss di Roma e presso l'Università Statale, e Presidente dell'Unione Cattolica Imprenditori d'Azienda) permetterà di capire come attraverso l'esperienza di un protagonista, il senso religioso, che è il costitutivo dell'umano, si documenta e si svolge dentro l'azione economica.

R. Rinaldi:

Su questo tema, il senso religioso nell'operare dell'imprenditore cristiano, è stato molto detto, c'è stato un ampio dibattito, sono intervenuti uomini di chiesa, cattolici, laici, forze politiche, sindacali, imprenditoriali che più o meno hanno rispecchiato la dottrina sociale della Chiesa. Io vorrei molto modestamente aggiungere qualche piccola considerazione, tenendo presente quanto Jean Guitton ci ha detto. Vorrei cominciare dall'impresa: che cos'è l'impresa, chi è l'imprenditore? Imprenditori siamo un po' tutti, anche familiarmente, singolarmente, chiunque ha una responsabilità e deve organizzare degli elementi per poter bilanciare, diciamo, le entrate con le uscite. In senso stretto l'imprenditore è colui il quale cerca di organizzare uomini e cose, uomini e beni per arrivare ad una produzione di beni, per produrre beni, e servizi. Naturalmente ci sono varie forme d'impresa: individuali, societarie, a seconda della caratterizzazione giuridica; ci sono imprese collettive, artigianali, multinazionali, le grandissime imprese che ormai operano globalmente in tutto il mondo. C'è stata un'evoluzione storica notevole, nel corso degli anni dal mercante dell'economia medievale e rinascimentale, al capitano d'industria dell'800, fino ad oggi. Chi è l'imprenditore moderno? L'imprenditore moderno è quello che non tanto è fornito di capitali propri, che lavora col proprio denaro, quanto dotato di capacità manageriali, di deleghe da parte di chi possiede i mezzi del capitale. Oggi non esiste più il rischio del vero imprenditore, del capitano d'industria dell'800, il rischio viene riversato invece, su un pubblico enorme di risparmiatori: ecco la grande importanza del mercato finanziario che è basilare per le economie moderne. Voi sapete che in America soprattutto le grosse società non sono più in mano al capitalista, al proprietario dell'azienda. Le aziende sono in mano ai manager, coloro i quali hanno la responsabilità della gestione. Voi mi direte, ma allora chi esercita un controllo sulle società?, chi esercita un controllo sull'impresa quando il manager deve praticamente controllare se stesso? Chi controlla il manager è il mercato che con le sue leggi, con le sue caratteristiche offre indicazioni all'enorme numero degli azionisti. Quando il mercato indica il pollice basso, quando la quotazione di un dato titolo scende sotto certi limiti, quando il resto tra i dividendi e il capitale non raggiunge determinati livelli sopportabili, esiste un'operazione di rigetto del mercato, per cui avviene una autoeliminazione dello stesso management. In Italia non siamo ancora a questo, anche se c'è stato un tentativo, qualche anno fa, di valorizzare l'opera dell'imprenditore puro che non fosse capitalista: il caso della Montedison. Non è riuscito ancora, non si può escludere che queste forme possano riuscire in un futuro. Non è riuscito perché sono intervenuti tanti fattori che non sto qui ad analizzare, ma soprattutto perché il mercato stesso non lo ha consentito, ci fu un'inversione di tendenza che non rese possibile quest'operazione. Oggi, come voi sapete, si vive in un regime di mercato aperto, c'è concorrenza, nuove tecnologie sono necessarie per ridurre i costi; la concorrenza si fa sempre più forte, occorrono nuovi investimenti perché l'impresa che manca di tecnologia non può più andare avanti. La diffusione dei consumi di massa, pone le imprese nella necessità di aumentare la produzione e la concorrenza. Naturalmente l'impresa si trova ad un certo momento ad assumere delle dimensioni ottimali, con acquisizioni, fusioni, anche ridimensionamenti (non è detto che la dimensione ottimale dell'impresa debba essere sempre quella più grande). Ad un certo momento, per poter raggiungere il profitto più giusto alcune imprese riducono la loro attività. Dopo tutto questo appare chiara una cosa: l'obiettivo fondamentale dell'impresa è la massimizzazione del profitto; senza il profitto l'impresa non può andare avanti, non può fare gli ulteriori investimenti per le nuove tecnologie, va fuori mercato. Questo naturalmente vale anche per l'imprenditore cristiano, cioè colui che vuole vedere il senso religioso nel suo operare, se vuole applicare i principi cristiani di solidarietà, di amore, di giustizia. E quindi non dobbiamo cadere in equivoci: accettando l'idea del profitto quale principale fine dell'impresa noi riconosciamo una grande validità alla parabola evangelica dei talenti che giustifica, loda la fruttificazione del talento che il padrone ha dato ai suoi collaboratori, mentre biasima la troppa prudenza, il timore, l'inerzia di colui il quale vuole conservare la propria ricchezza senza metterla nel circolo, vuole conservare senza operare. L'uomo perciò non può vivere consumando il patrimonio, ma deve vivere consumando il reddito; solo col profitto si può perpetuare la specie umana, solo col profitto si perpetua la possibilità di impresa. Il profitto è necessariamente il fine dell'impresa, se così non fosse, se ci fossero cioè altri fondamentali fini dell'impresa che non il profitto, facilmente l'impresa cadrebbe nel fallimento e sarebbe la massima ingiustizia. Ci mancherebbe che proprio per applicare i principi cristiani che noi invochiamo, provocassimo un danno alla società, un danno ingiusto che i più sarebbero costretti a pagare per coloro i quali hanno sbagliato. Perciò anche nel senso cristiano noi dobbiamo ammettere che il profitto è fondamentale per l'impresa. Abbiamo detto che il fino ultimo dell'impresa è il profitto, che però non deve essere il fino ultimo dell'imprenditore, e questa è la differenza. L'impresa è un meccanismo obiettivo messo su da uomini, ma non è l'uomo e se vuole applicare i principi cristiani l'imprenditore deve operare a partire dal senso religioso. Senso religioso che si manifesta nella coscienza dell'imprenditore di creare qualche cosa di nuovo, che non esisteva prima. L'imprenditore è un creatore, è un creatore di opera (che è la caratteristica di Dio). E quando l'imprenditore crea, organizza la propria impresa, rassomiglia a Dio e soddisfa il suo desiderio di infinito. Se l'imprenditore vuole applicare i principi evangelici, cosa deve fare? Può influire sul modo di fare l'impresa e può decidere sul come impiegare il profitto. Questi sono i due modi per l'imprenditore che abbia un senso religioso per fare l'impresa. Parliamo brevemente del modo di fare l'impresa. Occorre saper gestire umanamente con un rapporto vero, cristiano, i propri collaboratori che vanno riconosciuti come figli dello stesso padre, come fratelli in Cristo, rispettando perciò la loro personalità umana, assegnando ad ognuno la giusta responsabilità con delle funzioni che abbiano la stessa dignità. Naturalmente il rapporto di collaborazione deve essere esteso a tutte le altre componenti: le organizzazioni sindacali, la clientela, i fornitori, i consumatori in particolare, nei confronti dei quali l'imprenditore deve avere la responsabilità morale del prodotto che offre. Spesso c'è la possibilità di scelta nel creare il prodotto, e qui l'imprenditore deve imprimere un dato corso anche alle abitudini, alle mode della gente. Esistono prodotti meno dannosi di altri, prodotti di contenuto più umano: ecco quello che può fare l'imprenditore. Rapporti con lo Stato. Lo Stato è la struttura direi istituzionalizzata della collettività. L'imprenditore deve sentire di far parte di un meccanismo, deve contribuire al bonum della res pubblica, al bene collettivo, al bene di tutti. Perciò deve dare tutta la sua collaborazione allo Stato, ai suoi organi, la sua collaborazione deve arrivare anche a poter proporre delle leggi illuminate, dei nuovi regolamenti. Si è parlato per esempio della legge antitrust, fatto importantissimo della nostra economia nazionale. Oggi voi sapete che il tessuto dell'industria, il tessuto commerciale italiano si basa su quattro, cinque grossi gruppi che possono competere internazionalmente con le multinazionali. Le medio-piccole aziende devono poter crescere, devono poter assumere dei ruoli importanti nell'economia e questo deve essere favorito da una buona legge anti-trust che non le soffochi. Anche nella legge anti-trust non va dimenticato un grosso potere che deve essere regolamentato alle finanziarie, alle banche, alle grandi società di assicurazione, ecc. Si dice da tante parti che i cattolici hanno perduto una certa influenza, soprattutto nel campo finanziario (quando dico campo finanziario intendo particolarmente gli istituti a medio-lungo termine, quelli che possono determinare il salvataggio di grossi gruppi, lo sviluppo di gruppi minori, quelli che decidono la possibilità di capitali a lunga scadenza e non tanto le banche che fanno un lavoro indispensabile per l'economia nazionale ma è un lavoro meno importante di quello che esercitano le grandi Commercial Banck che oggi sembrano dominare la scena economica italiana). Un altro modo di fare impresa dell'imprenditore che abbia un senso religioso è moltiplicare e aumentare gli sbocchi di mercato, gli scambi all'interno, all'esterno, far partecipare al maggior numero di uomini possibile della loro creazione, far partecipare il mondo di tutti i prodotti, far godere a tutti il più grande numero possibile di prodotti che vengono costruiti. Contribuire al grave problema occupazionale, questo è ancora un grosso problema che attanaglia la vita italiana: l'imprenditore deve conciliare questo garantismo accentuato che esiste oggi, di chi già ha un lavoro, con il solidarismo di chi è ancora fuori dal processo produttivo del Paese. La sfida del futuro sarà anche nella professionalità. L'imprenditore anche spinto dal senso del soprannaturale, deve aiutare la società, non solo la propria azienda a incrementare questa professionalità. È indispensabile anche per un'impresa guardare al di là dei propri confini, dei propri steccati, cercando di risolvere i problemi che esulano da quelli strettamente legati alla propria impresa, avendo un occhio alle altre economie, poi alle grandi aree di sviluppo dei Paesi dell'Est e del Terzo Mondo. È chiaro che più ci si aggrega in sistemi molteplici che tendono ad integrarsi, più ci si avvicina allo sviluppo economico e anche alla pace nel mondo. È qui che l'imprenditore cristiano può veramente contribuire e costruire la storia in una visione trascendente dei problemi. C'è anche un modo nuovo di fare l'impresa, un modo che noi cattolici dovremmo mettere in atto facendo appello a tutte le nostre caratteristiche: il solidarismo, l’amore verso il prossimo, la sensibilità umana, la speranza, l'ottimismo, ma soprattutto l'ingrediente più efficace secondo me, la fiducia, la fiducia che nasce dall'amicizia. Guardiamo l'imprenditore cattolico nel passato. Come ha sentito la responsabilità dell'essere cristiano innestando nel tessuto economico, per esempio, il sistema cooperativistico delle piccole imprese di produzione agricole, di consumo, piccole cooperative commerciali, finanche cooperative di credito? Ci sono oggi grossi gruppi cattolici che si sono cristallizzati nell'estalirnent, ma è rimasto però vivo questo ricordo della cooperazione. Creare l'impresa significa anche saper suscitare entusiasmo, saper suscitare creatività intorno a noi. Quante volte un capo operaio è uscito dall'impresa presso cui lavorava e si è portato dietro alcuni suoi amici che hanno avuto fiducia in lui, una fiducia reciproca, e hanno costruito un'altra impresa: questa è la storia dell'imprenditoria italiana negli ultimi quarant'anni. Questo può essere il seme di domani, l'imprenditoria illuminata, l'imprenditoria che abbia un senso religioso. Non illudiamoci, non si può oggi decidere di fare una nuova impresa tout-court partendo da zero: occorrono grossi capitali, tecnologia, gli uomini, nessuno oggi si mette in testa di cominciare a costruire una nuova industria, un nuovo impero. Cosa fare del profitto? È qui anche che l'imprenditore cristiano può incidere profondamente perché ha a cuore in massima misura la promozione umana e non c'è promozione umana senza una giusta distribuzione del profitto, senza equa distribuzione, che remuneri tutti gli elementi che hanno concorso alla formazione del profitto stesso. Il risparmiatore ad esempio, deve avere un ritorno del proprio investimento, altrimenti investirà in altre forme finanziarie. La giusta remunerazione del risparmio è fondamentale. La parte del profitto che viene usata al consumo deve essere, in proporzione armonica tra i bisogni basilari dell'uomo e i bisogni secondari. In questo tentativo lento e non facile di promozione umana, gli imprenditori cristiani cercano di prendere a modello l'unico grande imprenditore, che è Dio, Dio creatore, che ha le stesse caratteristiche dell'imprenditore umano perché come lui ha creato tutto il mondo dal nulla. È bello per noi cristiani avere la certezza che tutto quello che è accaduto, tutto quello che accade e che accadrà è stato, è nella mente di Dio, che ha scommesso sull'uomo, ha rischiato sull'uomo e per aver preso questo rischio è stato veramente il primo imprenditore.

